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prevalenti, subordinato anfibolo hastingsitico, rara bio·
tite, apatite e feldspati nella matrice. Gli opachi sono
rappresentali da titanomagnetite di varie generazioni.
Completano la paragenesi la calcite e l'ana/cime in dif·
fuse strutture ocellari. Questi caratteri consentono di
classificare la roccia come un lamprofiro alcalino di tipo
monchiquitico (ROCI<:, 1977). Il chimismo, scxondo i pa­
rametri Rl·R2, è basanitico (DE LA RocHE et al., 1980).
L'età radiomelrica ottenula su roccia totale dal rappor­
to KjAr è di 41.4 ± 1.9 Ma.

Un magmatÌ5mo alcalino di questo tipo, sviluppatosi
in momenti distensivi tra le fasi parossistiche eoalpina
e mesoalpina, è noto in diverse zone europee (MAURY
et VARET, 1980; Wu..1MJl.NAUER, 1974), oltre che sulla
penisola italiana (DE VECClIl et al., 1976; LUCCHINI et
al., 1983).

In Sardegna, questa manifestazione basanitica ha pre'
ceduto l'apertura de! rife oligo-miocenico sardo segnan­
do verosimilmente l'inizio del dislacco della microplac­
ca sardo-corsa dal continente europeo.

• Diportimento di Scienu: deUa Terra, Università di Cl,Illiari.

MACEDONIO G.*, PARESCHI M.T.**, SANTA­
CROCE R. * - Simulazione numerica dei/'ern­
zione del Vesuvio del 79 d. C.: verifica e con­
trollo di akuni parametri fisici agenti duran­
te la fase p/iniana

La fase pliniana di ricaduta del Vesuvio del 79 d.C.
è stata simulala numericamen.te utilizzando un modello
di avvezione-diffusione basato su una equazione di con­
tinuità per la concentrazione della massa. La soluzione
dell'equazione è stata ottenuta su una griglia tridimen­
sionale non uniforme in maniera da accelerare il calcolo
e ridurre gli errori. I dali di ingresso imposti sono:
Il la variazione nellempo della portata eruttiva e del­

l'altezza della colonna eruttiva;
2) la distribuzione in termini di velocità di deposizione

delle particelle costituenti la nube eruttiva;
3) la distribuzione di velocità del vento lungo la colonna.

Due diversi stadi possono essere distinti nel corso della
fase p!iniana: il primo è caratterizzato dalla ricaduta di
pomici fonolitiche bianche, mentre il scxondo è domi­
nalO dall'emissione di pomici grigie fonolitico tefritiche.
Dati di letteratura indicano una durata di circa 7 ore
per la «fase bianca» e di 12 ore per la« fase grigia». Nel
primo caso l'altezza della colonna san progressivamente
da 14 al 27 km; nel secondo caso la colonna ebbe un
carattere più pulsante con altezze variabili tra 17 e 32
km. La portata eruttiva è stata assunta proporzionalmen.
le alla quarta potenza dell'altezza della colonna e calco­
lata sulla base dei volumi totali emessi (l.0 e 2.6 km 3
DRE per le fasi bianca e grigia rispettivamente). La com·
posizione della nube eruttiva in termini di granulome.
tria e tipo di parlicelle è Slata assunta corrispondente
a quella di un deposito di colata piroclastica che si titie·
ne legato al collasso IOtale della colonna eruttiva. Il camo

po dei venti usato nella simulazione è stato ottenuto dalla
rotazione di 60 gradi in senso orario del campo dei ven·
ti medio estivo attuale, ridotto del 40% in modulo. Gli
spessori al suolo ottenuti attraverso la simulazione ma·
strano in genere un'ottima corrispondenza con quelli rea·
li. Una qualche discrepanza deve essere tuttavia rimar­
cata nel caso del deposito di pomici bianche: tale diffe.
renza sembra però da mettere in relazione con una sot·
tostima del volume di tale deposito piuttosto che con
un'inconsistenza del modello. Gli spettri granulometri­
ci calcolati in specifiche località sono in eccellente ac·
cardo con i dati reali. L'ouimo esito della simulazione
dimostra non soltamo l'attendibilità del modello teori·
co e dci parametri di inpur imposti, ma evidenzia con·
seguenze significative che questo lavoro potrà avere per
la stesura di una carta di pericolosilà da ricaduta di pro­
dotli piroclastici dal Vesuvio costruita su basi realmen­
te probabilistiche.

* Oiportimento di Scicnze della Terr., Univcrsità di Pisa - Via
Sam. Mari. ~3 _~6100 Pisa.•• Centro Scientifico lBM· Vi. S.nt.
Moria, 67 . ~6100 Piso,

MARTINI M.*, ORSI G.**, Ruvo L.**,
SCARPATI C. ** - Recent explosiveactivity at
Pantelleria: an example o/ strombolian-type
eruption o/ peralkaline magmas

16 explosive eruptions younger than H Ka have been
recognized al Pantelleria and the relative eruption and
emplacement mcxhanisms hav.: been determined. Most
of them represenl Ihe beginning of eruptive episodes
which ended with outpouring of lavas.

The relative pyroclastic rocks are highly evolved
pantellerites enriched in volatile components such as S,
F and CI, while the latest lavas are pantelleritic-trachytes
to trachytes.

All the reoognized deposits but one are fallout deposits
mosllY made up by sequences of corse-to-fine and/or fine­
to·corse grained beds_

Juvenile dasts usually accounting far 70 to 90% in
volume of the single deposits, are constiruted of pumice
fragments and breadcrust and dense bladci.sh bombs. The
laner are often concentrated in layers. Lithic c1asts are
rognate pantelleritic black lavas and subordinate
porphyritic trachytic lavas.

Accidental plutonic fragments are very scarse.
Welding intensely effects these deposits either in patts

ponded in morphological depressions or in layers of dense
blackish bombs.

Although maps of isopachs or isopletes far pumices
and lithics cannot be constructed far aD the individuated
deposits it can be demonstrated that they had a very
limited dispersion.

The grain-sizes ftequency distribution of samples
collcxted al different distances from the vent is similar.

Tentativ.: estimates of the physical parameters of these
eruptions suggest thal muzzle velocities were constant
with the disunce from vents.
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Ali the rollccled data indicate sirombolian-Iypc
cruprions with forroation of quilC' low eruptive coIums.

MAZZEllA A.*. MEus F.* - D.B.M. un siste­
ma per il riconoscimento dei minerali opachi

Nel presente IIvoro viene presentalO un sistema in­
formatizzalO composto da Wl programma in grado di Ile­

cenare lutte le possibili informazioni necessarie per il
riconoscimento dei minerali opachi oon il rdativo file.

Questo ~ Slalo fano per fornire un aiuto al mineralo­
gista nd suo lavoro quotidiano al microKOpio. infani
con l'ausilio di questo sistema ~ possibile fare una cero
nita tra le varie spede mineralogiche duranle lo studio
di una sezione lucida c, se ben indirizzIto, permette la
determinazione del minerale.

li programmi, per il momento, cnnselllC: la ricerca su
alcuni ,a""lteri quali forma, durezza, colore...

Il s!slema deserino procede pcr gradi; pone infatti,
una dI seguito all'alna, uoa serie di domande alle quali
il ricercatore può non due risposta oppure forzare la ri.
cerca basandosi sulle sole informuioni, sino a quel mo­
menlo immesse. A questo punto l'elaboratore analina
le informu.ioni presenti od fik dei dati e mo5tlll quali
sino i mincnili d1c rispondono alle caraucrist~ fomite.

Questi dali vengono memorizzati in un fik di servi·
zio che scrviril per le ricerche SUCttSSh'C.

• hcitulO di Gicìmmci Mintran. G=f..a ~ Sòmx FOIosi.
chr • FIOC.I~ Univo C..pian

MERUNO S.*, PASERO M.* . Studio HRTEM
della saffirina: relazioni tra politipi ITc e 2M
e nuovo politipo 4M

La saffirina è un minerale caratteristico di focce me.
tamorfiche di alta temperatura e pressione ricche in al·
luminio e magnesio e povere in silicc. Sono note in na.
tura due modificazioni Strutturali (politipi) di saHirina,
una monoclina (g.s. P2Jn), l'altra tridina (s.s. PT).

I] modo più conveniente di descrivere il politipismo
nella saffirina è quello basato sulla tcoria OD (Ordine·
Disordine); i vari politipi sono tuni formati da slnlli bi·
dimensionali idenlici, che possono susseguirsi secondo
due diversi vellori di st~. Le dimensioni ddJo S1l11to
sono Ilo '" 9.8, co': 9.9 A, fJ., 110.)°; lo SJlCS50fC dello
.lttltO è bo. 7.2 A. I venori uackina sono tI • -.}2 • bo
-cr/4 e t). _r/2. bo Hrl4. La sequenza ...'1171'" dà
luogo ana saffirina monodina (saffirina·2M); la sequen·
za ...tltl'I'I'I'" (ovvero ",'llh... ) dà IUOSO alla saffi·
rina tridina (saffirina·lTc).

È uato csegwto uno sludio in mi~ia ekllroni.
ca a trasmissione su campioni di saffririna provenienti

da finero, Valk Cannobina, dcr.'C SOllO presenti entrambi
i politipi, allo scopo di comprendere a livello microsnut·
lurale la nllura dell'associazione tra saffirina·2M e
ufficina·lTc.

11 lavoro sperimentale è consistito in uno studio com·
binato in diffruione elettronica ei~ ad alli ri·
soluzione, eseguilO su un microscopio denronico Phj.

lips 4OOT. I risull8ti principali delk ossen'azioni sono
riassunti nei seguenti punii:
t) Esislono nella saffirina di Rncro ampi domini a sim·

metria mono<:lina e a simmetria tridina.
2) La saffirina triclina è qucsti sempre geminata.
l) Vi sono forti indicazioni che la prima fase formatui

sia quella triclina. In seguito, molto probabilmente
per le variale condizioni termodinamiche, diventa sta·
bile la saffirina·2M.

4) Esiste un terzo politipo di saffirina, anch'esso a sim·
metria ITKlnodina, ma con il periodo bdoppio riSpt::1I0

alla saffirinl·2M. Questo nuovo politipo
(saffirina·4M) rappresenta una fase di transizione tra
saffirina·l Tc e saffirina·2M. La saffirina·4M può es'
sere descritta in termini della teoria·OD mediante
la sequenza ... lllllzl1'" Le dimensioni della cclla eleo
menlare sono a.9.8, b_28.8, c_9.9 A,
(J.110.}0, 8.S. P2t!n.

• Di".nimmto di Sc~n.zc della Te.... , Uni\"nsilÌ di Pi.... Via
S. Mario, 'J .Pisa

NAPPI G.·, MAZZOU S.·, RENZULU A.* .
Meccanismi eruttivi e carotteristiche depori·
zionali dei prodotti di bare ilella «vu!canile
complesra di Pitigliano» Auct.

1..0 studio dclla dinamica eruniva dci prodoni di ba·
se della .Vulcanite complessa di Piligliano. AlICt. ha
evidenziato che la stessa, è dlI riferire ad un'eruzione
pliniana che si è evoluta fino alla messa in posto della
.Foam lava di Pitigliano. Aucl.

Si tratta della più recente delle eruzioni pliniane vul·
sine, pertanto l'unica con i prodotti iniziali affioranti
anche nei settori più prossimali all'area di risalita, do·
ve, la base della vl,I!canite è costituita da un'alternanza
di .. pumice fall>. e .pyrodastic surge».

Nei seltori distali, i prodolli di base si distribuiscono
ad oriente del Lago di Bolsena e sono caratterizzati da
livelli di ricaduta che in volume diventano prevalenti ri·
spetto ai pyroclastic surges.

La colonna eruniv., sembra sia stata abbastanza so·
stenuta nella fase iniziale, con collassi solo parziali, con·
femtati dalle Cllf1Itleristiche areali di messa in pOItO dei
prodotti di base citati.

I faD di pomici rj(eribili ti questa auz.ione sono servi·
ti come Iivdli guida per la correluione dell'attivilà erul'
tiva dci complesso vulcanico dei Vulsini orienlali' con
qudlo dei Vulsini occidentali.




